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Gli "Incensieri" della Civiltà Villanoviana 

in Bologna. 

Nel 1890, nei predi Nanni e Guglielmini fuori porta 
S: Isaia in Bologna, a sud della strada provinciale, si 
eseguirono, a varie riprese, degli scavi archeologici che 
fruttarono la scoperta di 24 tombe (14 di cremati, lO di 
inumati ) del periodo di ci viltà villanoviana. 

Le tombe furono descritte dal Brizio nelle J.Votizie 
degli Scavi (1); il materiale, inedito e giacente tuttora nei 
magazzeni del Museo di Bologna, verrà quanto prima 
esposto. 

L'oggetto qui riprodotto ( fig. A-altezza, m.O,14-dia­
metro, m. 0,13 ), chp. si denomina o incensiere o turibolo, 
e che ha dato occasione al presente scritto, appartiene 
ad una tomba di eremato (2), in cui l' ossuario bronzeo, 
insieme al eorredo funebre, era stato deposto entro una 
buca rivestita di ciotoli a seeco. Questa tomba é certo la 
più ricca del gruppo Guglielmini e Nanni, ma é anche la 
più an tica: fu rinven uta infatti alla massima profondità di 
m. 5,50 al di sotto di un altro sepolcro, pure di persona 
eremata, che scendeva sino alla profondità di m. 3,30 (3) . 

Né sarà inutile, per istituire a suo luogo deduzioni 
cronologiche, aecentuClre che questa tomba scriore, in eui 
il Bl'izio sospettava la esistenza di una cassa lignea, con­
teneva fittili (l'ossuario, due vasi a diaframma, vasetto a 
due maniehi ) con deeorazione impressa, caratteristica del 
materiale in argilla dei sepolcl'eti Arnoaldi e Stradello 
della Certosa. 

(1) 1890, p. 104 e segg., l'. 18" e S\~g-g .. p. 274 e scgg-., l'. 371 
(' segg. 

(2) Notizie cit., p. 136 e ~wg . 

(3) Notizie cit., p. 135. 
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L' « incensiere )} Guglielmini (fig. A) si compone di 
due calotte quasi semisferiche di lamina ribattuta, unite 
insieme, la superiore sulla inferiore, sì da costituire una 
specie di palla, mediante bullette a larga, schiacciata 
capocchia. La calotta inferiore poggia su di un piede 
espanso; la superiore ha uno stretto orifizio cireolare. Le 
lamine sono divise in dieci zone, senza contare quella 
più larga in cui sono infissi i chiodetti di eongiungimento; 
la decorazione delle lamine consiste in fila alternate di 
linee rilevate e di semplici bullette. 

Nella calotta superiore .'ono i uehiodati due mallichetti 
verticali a forma di semplici occhielli, dentro eui è infilata 
una catenella a duplici anellini: tuttora attaccata ad un 
manichetto, per mezzo cl i Ull sem plice filo di bronzo, è 
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una perlina di pasta vitrea. La perlina dell' altro lllani­
ehetto si è consprvata ed è ora tenuta ferma mediante 
un filo di fel'l'o di restauro. 

Il c:operehio dello stretto orifizio ha un pomello con 
due pl'otomi stilizzate e eontl'apposte di uccello acquatico, 
al cui b~cco si attacca una <.:atenella a duplici anellini 
ehe si riconnette con la 'atenella del vasetto. 

Altri « incensieri », come è ))oLo, ~ono usci ti dagli 
scavi felsinei. Compreso l' ese~plare Guglielmini, esistono 
al :Museo di Bologna ben qual tordiri « incensieri», che 
credo opportuno dividere in tre t.il i di\'ersi. 

1° Tipo: 
- Varietà n. 1: 
Cl ) Benacci, n. -1:63. È privo dei rnanichetti, del 

coperchi etto e delle catenelle ( altezza, m. 0,08 - diameLro 
m. 0,11). 

Il contenuto della tomba è brevemente riassunto presso 
l\1ontelius, La ciuili ation pl'imiti'Ce en ltalie, p. I, p. 396. 
Noto che questa tomba conteneva, non solo due vasi a 
diaframma (1 ), ma anche l' ossuario di argilla depurata 
grigia con strato di color bianco alla superfieie e con 
disegni geometrici meRndrati di color l'osso. Inoltre degno 
di menzione è un vasrtto (cm. 15 di altezza), che nella 
forma riproduee l' ossuario villanoviano evoluto, di argilla 
'scura depurata e levigata con decoraziolle a meandri 
eseguita con filo m tallico ritorto. Le numerose fibule, pet' 
lo più ad arco ingrossato, hanno la staffa, in prevalenza, 
corta. 

b) Benacci, n. 626. È manehevole di quasi tutta 
la parte superiore; ha tuttavia il coperchietto (altezza 
m. 0,08, diametro, m. 0,13). 

Esso è eonservato, insieme all ' altro Got'l'cdo della 
tomba, tuttora nel terreno. Ivi appariscono: quattro pic­
eole coppe fittili con piede, un presentatoio in bronzo, 
ulla taz;za bronzea <.:on ba<.:eellaturl', due spilloni fram­
mentati e privi della capocchia. 

(l) Un f'Semlllare è etlilio in MONTELIUS, Givilis. primi!. eli ltalie. 1, 

tU\'. 81, 4. - BlIlldlino cli lJaletnologia, 1899, p. 87, fig. 3. 
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c) Benacci, n. 617. Sono conservati pochi residui 
tuttora nel terreno; in vece della catenella questo esem­
plare aveva una fune ritol'ta di bronzo (altezza con la 
fune, m. 0,21; senza la fune, m. 0,10; diametro, m. 0,11). 
L ' ossuario del sepolcro era di argilla bruna con ornati 
geometrici dipinti in bianco. Secondo il catalogo mano­
scritto dello Zannoni del sepolcreto Benacci, la tomba 
conteneva inoltre i seguenti oggetti: 

Fittili: ciòtola in frammenti, frammento di tazzina 
fine umbilicata, vasetto rozzo ad un manico, un calice. 

B}'onzi : tredici fibule (2 con sezioni di ambra nel­
l'arco, 2 con noccioli di ambra, 3 con linee a zig - zag 
nell' arco ingrossato, 3 con arco a costa pri vo di catenella, 
3 ad arco semplice); utensile a forma di fuso. 

Vetri: due sferette variegate. 
d) De Luca, n. 15. È privo delle catenelle che si 

attaccavano a semplici anelli, infilati in un duplice oc­
chiello di laminetta accartocciata (altezza, m. 0,085 - dia­
metro, m. 0,105). 

e) De Luca, n. 15 x . Si veda l'esemplare prec dente 
(altezza, m. 0,09 - diametro, m. 0,14). 

f) De Luca, senza numero. Si vedano i due esem­
plari precedenti; qui manca quasi df'l tutto la calotta 
inferiore col piede (al tozza attuale, m. O,OJ - diametro, 
m. 0,11 ). 

g) Valle del Sillaro (1), senza numero. Sul c.:opel'­
chietto è un occhiello a laminetta accartocciata; lnanea 
grande parte della calotta superiore (altezza, m. 0,075 -
diametro, m. 0,095 ). 

h) È l'esemplare Guglielmini (fig . .4). 

( l) ~""a parte del lIlaterinl e (li nlcnne tombe yillanoyiane che si 
rinvenoero nelht \'alle del Sillaro :1 ùircn 12 chilometri a. monte di Castel 
S. Pietro. Le tombe fnrono rinvenute CH llalmente e però i vari corred i 
sono scompo. ti (si v. Notizie degli Scavi, 1879, p . 309 e sego - 1880, 
p. 259 e seg'.); forse il lIostro «iucellsiel'c. è .1a ide llt.i nC:1rsi con 1<1 
« tazzetta di l'ftl Il e, ornata geometricame1lte ;L l';h:tlzo>> di cui pnrln. il 
Gozzaclini nelle Yotiz ie degli 8clwi, 1879, p. 310. 11 ma.teri::tle .1i Valle 
<leI Sill::tl'o presenta nna Illi scela. eli oggptti di rarn.ttel'f> arc::tico e l'ecen­

ziore. 
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Varietà Il. ;2: 

i) Benaeci, n. 220 ( tal). I ). Edito in Zannoni, Scavi 
della Certosa, t. CXLVIII, 23; lVIontp.1ius, op. eit., t . 81, 6 
a e b; Déchelette, illanuel d' w'chéologie p)'éhisto?'ique 
celtique et gallo - ?'omaine, II, fig. 173 ( altezza eon la 
la fune, m. 0,375 - senza la fune, m. 0,215 - diametro, 
m. 0,135). Pc! contenuto della tomba Benacci Il. 220, si v. 
~Iolltelius, p. 396. 

l) Benacei-Caprara, n. 39. 1Votizie degli 8cavi, 1889, 
tav. I, n. 28; Montelius, t. 76,11. 3+. Credo che sia errata 
la reintegrazione; le protomi di ueC'ello ai lati non deb­
bono essere capovolte. 

Questo « ineensiere » frammentato è usci lo dalla 
ricchissima tomba Benacci-Caprara, n. 39, pel cui eOllte­
nuto rimando alla descrizione del Brizio (1 ). 

l/I,) lVIelenzani, Il. 22. Scavi tuttora inediti del 1893 
(al tezza <:011 la catellella, m. 0,30 -- senza la catenella, 
m. 0,10 - diamp.tro, m. 0,15). Le fibule della tomba 
lVIelenzani n. 22 hanno la staffa eorta e sono a navicella 
piena, o ad arco ingrossato, o a gl'OSSO nocciolo di ambra. 
Nella tomba è caratteristica la presenza di un semplice 
nastro bronzeo ripiegato con pieducci, oggetto in cui rico­
nosco 1111 alare. Si aggiunga una tazzina di lamina con 
pieduceio e manico ad occhiello. 

La divergenza maggiore tra le due varif'tà di questo 
l\) tipo d' « incensiere 1> (2) è data dalla forma e dalla 
collocaziolle dei maniehetti. Questi negli « incensieri » a-h 
SOIlO post.i sulla calotta superiore ed hanno 1'aspetto di 
semplici occhielli od anelli, negli « incensieri » i- rn sono 
inchiodati nella fascia -di unione delle due ealotte oppo­
stamente e sono costituiti da una vel'ghetta bronzea in 
forma di protome di uccello aequatico. Questo ha un 
ciuffetto a pavoneella nell' esemplare i, a lunga c,arena 
negli esemplari l ed m . 

(l) Xotizie degli Scavi, 1~89, p. 316 ti segg. 
(2) Noto, per illcidenzn., In. sO\lliglia,llzn. esteriore dI'gli « incensieri» 

eli primo tipo COll gli sferoicli :t (lnplice n.pel'tnnt celtici , COJl qllelli :.t la­

mil};t l'il>a.ttntn. la.,omtn. no shalzo (si y, sn fJllesti sferoilli n~:Cl1RLETTl~, 

op. cit., H, p. 298 e Regg . ) . 
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In quanto alia decorazione, nella prima varietà pl'eyale 
quella a zone uniformi di bottoncini o di bullette a sbalzo; 
in i si osserva una larga zona a bulle ed a volatili 
acquatici stilizzati a forma di esse (1), in 111, ma anche in 
b ed in g, si hanno ornati a meandro espressi con fine 
punteggiatura. 

L'esemplare h è c.ome una forma di passaggio dalla 
varietà n. 1, più semplice e però più antir.a, a quella 
n. 2, recenziore, pel fatto che il pomello del suo coperchio 
ha già le protomi di uccello aequatico, caratteristiche di 
l e di 1'n, mentre in i si ha una sola, ma intiera forma 
schf'matiea di volatile. 

Un ulleriore segno di esuberanza è in m,; ivi, dai 
becchi degli animali, pendono delle catenelle, oltre a quelle 
che servono alla sospensione, con mero scopo decoratÌ\'o. 

2° Tipo: 
n) Benaed-Caprara, n. 39 (ta?:. Il, 2). lVolizie degli 

Scavi, 1889, t. I, n. 112; Montelins, t. 76, n. 33 (altezzn, 
m. 0,155 - diametro, m. 0,225). 

o) Benacri -Caprara~ n. 56. iVotiz ie degli Scavi, 1889, 
p. 328, Il. 16 (2 ) (altezza, m. 0,17 - diametro, m. 0,26 ). 

In questo 2° Tipo si hanno due lamine liscie insieme 
ribattute, nella loro maggiot'f' espansione, i n una faseia 
circolare sovl'apposta mediante bullette a eapoechia appun­
tita. La parte inferiore riposa su di un piede piuttosto 
alto a tronco di cono, la parte superiore ha il suo orifizio, 
qui ampio, protetto da un collo di lmnilla a pareti verti­
cali con orlatura ripiegata all' infuori attorno a verghetta 

(l) Su qnesto lIIotivo Ol'lltLlllelltale e pel SitO significato silu),olieo, 
si v. Df,: Cl-lE LltTTJ<; (op. cit., II, p. 426 e Sf'gg.); in qnesti yolatil i . il . 
Déchelette vede rappresentati dei cigni. Stringente, per IlIeto(10 (li deco­
razione, è il confronto con l' ossnario di Orvieto (MOl\TltLlCS, op. t'it. 
t. 239, ;»), con quello di COl'Jleto ~ .:.Yoti zie degli Scavi, 1882, t. XII, l~) 
e con quello tlel Museo Ch igi n, Sielln, (Studi e .Materiali (li a1·clt. e 1IllJ/t., 

II, p. 207). 

Noto, come curio~n analogia, che In, stilizzn,~ione dei yo]n,tili (! dI'l 
tntto simile n. quelln 811 di un ya 'o dipinto a forma di pera <.lel1n, llCC'l'()­

poli preellenica di H. Triad~L (Mol/umenti dei Lillcei, XIV, p. 687, fig. 4). 
2) Pe] contellnto cleUa tOlllÙn, ~i \' , Brizio, Kotizie degl1 Scavi, 1889, 

Il. 327 c segg. 
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di bronzo. Nella fascia di unione delle due calotte sono 
fissate, in direzione orizzontale, due maniglie, costituite 
da semplice verg'a ripiegata ad angoli l'etti; a ciascuna 
maniglia sono appese, mediante anelletti, due pendagli. 
In n è il residuo del coperchio, col pomello centrale 
costituito dal motivo di due protomi stilizzate di uccello 
eontrapposte. 

Il tipo di pendaglio in n è dato da una doppia lami­
netta lavorata a giorno con occhiello superiormente ed 
una vel'ghetta nel mezzo. In o i pend::agli sono pure a 
doppia lamina e lavorati, come si può desumere dal­
l'esemplare meno mutilo, a cerchielli e a volute. 

È da notare infine la sagoma di n più angolare 
rispetto a quella, piuttosto tond8ggiante, di o. 

3° Tipo: 
p) Arnoaldi (tav. Il, 1). Gozzadini, Intor'no agli scavi 

w'cheologici Ar'noaldi- Veli, t. VII, fig. 5, p. 36; Montelius, 
op. cit., t. 86,]: qui la riproduzione non è fedele; il piede non 
è a pareti verticali, ma è espanso; la sagoma dell'oggetto 
è più schiacciata (altezza, m. 0,13 - diametro m. 0,15). 

L'esemplare p, che rappresenta il 3° Tipo d' « incen­
siere », ha il seguente aspetto. Vi sono due lamine a ca­
lotta semisferica, ma schiacciata; le due calotte sono 
ribattute insieme, la superiore sulla inferiore, mediante 
chiodetti a capocchia rotonda, Il piede è breve assai ed 
espanso; 1'orifizio è piuttosto stretto. 

Sulla superficie della calotta superiore sono applicati 
due attaccagli, ciascuno per mezzo di due chiodetti; vi è 
un occhiello sormontato da un fiore trilobato; nei due 
ocehielli sono infilati i residui di una catenella. Il coper­
chi etto è costituito da una semplice lamina circolare; 
nel mezzo vi è una cimasa a tronco di cono con orlatura 
espansa, da cui esce un bottone circondato da sei foglie 
ripiegate all' infuori. 

Sulle calotte, a piccoli e lievissimi tratteggi incisi, 
v' è una decorazione a grande meandro, ora meglio visi­
bile nella calotta superiore che nella inferiore. 

Si aggiunga che la tomba Bena -'ci-Caprara, n. 56, che 
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ha dato l'esemplare o, contene\ a, secondo la descrizione 
del Brizio (1), i frammenti di un' altro «incensiere» del 
Tipo l o, yarietà n. 2. Di essi frammenti non ho trovato 
traceia nel materiale del Museo (2). 

Una minuscola figura di ucc.ello acquatico, verosimil­
mente residuo di un coperchietto d' incensiere, pubblicò 
lo Zannoni nelle Arcaiche abitaz;ioni di Bologna, t. XVI, 
114. Essa figurina, insieme alla raccolta Zannoni, è ora 
passata al Museo bolognese. 

A quali stadi di ci viltà villalloviana nel bolognese 
appartengono questi « incensieri»? I due primi tipi si 
sono rinvenuti in tombe di quello stadio ehe è noto col 
nome di Benacci IP; il terzo è peculiare del terzo ed 
ultimo stadio Arl1oaldi. 

La tomba Guglielmini corrisponde infatti col suo 
ossuario bronzeo e con gli altri oggetti concomitanti alle 
tombe Benacci-Caprara. Essa era rivestita di eiottoli a 
secco; egual rivestimento avevano la l'icc,hissima tomba 
Benacci-Caprara n. 39, dal bronzeo ossuario, che ha dato 
l'esemplare n, e quella n. 56 con l'esemplare o di 2° Tipo~ 
le medesime due tombe hallno inoltre offerto, come si è 
visto, due ulteriori «incensieri » di 10 Tipo, varietà n. 2. 

La distanza ehe separa gl'« incensieri » di l o Tipo, 
var ietà n. 1, dall' esemplare p Arnoaldi è data, ad un 
dipresso, dalla distanza che intereede tra la tomba Gugliel­
mini provvista dell' « incensiere» h, che è di passaggio alla 
varietà n. 2, e quella, pure Guglielmini, a lei sovrapposta 
ed in eui ~i sono rinvenuti quei fittili con decorazione 
impressa, cosi caratteristica degli ultimi tempi della dviltà 
Villanoviana in Bologna. 

l\1:a una grande distanza cronologica non credo che 
esista tra le due tombe, ed in conseguellza tra gl' « incen­
sieri » h, n ed o e quello Arnoaldi p. Infatti il sepolcro 

(1) Notizie degli Scat'i, 1889, p. 328, n. 15. 
(2) Forse nn esemplare el' imitn,zione in terracottn, ci (} offerto dtL un 

vasetto eli Villanoyn, della collezione Gozzadini, orn uelln, Biblioteca 

Comunale di Bologna (GOZZADI ~ I, Di '!.tn sepolm'eto ch'//sco p1'CSSO Bologna , 
1.854, t. IV, fig. 43 - l\1ontelius, op. cit., t. 92 , 12 ). 
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Guglielmini inferiore ha varI oggetti che sono poi carat­
teristici del periodo Arnoaldi. Oltl'e a due caped uncole, il 
qual genere di utensile diventa sì fl'equente nel periodo 
Al'l1oaldi ( ef. l\Iontelins, t. 86,3 ), debbo notare, come assai 
significativa, la presenza, nella tomba Guglielmilli, di una 
piccola cista simile a quella Al'l1oaldi edita in l\lontelius, 
t. 86, 11. 

Si aggiullga un oggetto a sottile nastro bronzeo ripie­
gato, enigmatko pel Gozzadini e pel Brizio, e nel quale io 
riconosco un alare assai piceolo(l ). Si noti infatti ehe insieme 
ad esso, e nella tomba Guglielmini e nella ricca tomba 
l\falvasia des( ~ritta dal Gozzadini (2), accanto a questo oggetto 
si rinvenne una sottile e lunga vC'rghetta bronzea , ed ovvio 
verrà il confronto con ciò che si osserva in tombe etrusche 
della Toscana, ove sotto il fò colo è posta, appoggiata a 
due piccoli alari, una vel'ghetta consimile (3) . Ora il pic­
colo alare Guglielmini, come pure quello Melenzani ( tomba 
n. 22) sopra citato, eontrasta, sia per le sue dimensioni 
minori che per la massima semplicità, con l'alare Arnoaldi, 
intarsiato di ambra e provvisto, un tempo, di pomelli pure 
di ambra e eon i bassi sostegni (GOZZADINI, Intorno agli 
scavi Arnoaldi - Veli, t. X, 2). 

Ma, ripeto, la distanza cronologieH, dello Tipo, varietà 
n. 2 e del 2° Tipo dal 3° non deve esse re di molta entità . 

Piuttosto, maggior anteriorità, a mio avviso, presen­
tano le tre tombe Benacci n. 463, 11. 626 e 11. 617, a c ui 
appartengono gl' « incensieri » u, b, c ed in c ui sono " i 
earatteristici fittili dipinti. 

In ~onclusione, eeco l' ordille c l'onolog ieo che io sup-
o pongo per gl' «incensi eri » felsin ei: l OTi po, varietà n. 1 

(et, b, c, d, e, t, g) - esemplare h - l O Tipo, varietà 
n. 2 (i, l, m) - 20 Tipo ( n, o) - 3° Tipo (p). 

(l ) Si cf. i pi ccoli alari ileI perioLlo 30 delln. eivi1tà atest illn. (Notizie 

degli Sccwi, 1882, t. VII, 17 e 18; MO~TELlUS, op . ci t ., t . 56, 15). 
(2) A tU e Memorie della B. Dep ntazio nç di Storia Patria pe)' lct Romagna, 

1868, p. 64 e segg. 

(3) Si v., per eflel1lpio, ln tO IlIlJn. di Montepnlcin.no e<li ta (1n,1 Pellegrini, 
_Votizie degli Scavi, 1~98, p. 19 e !'leggo 
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Sebbene le necropoli villanoviane felsinee abbiano 
dato il numero maggiore d' « incensieri», è ovvio tuttavia 
supporre anche per questo utensile, come per altri oggetti 
del Bolognese, una derivazione dal mezzogiorno più evo­
luto nella civiltà pei più vivi e frequenti contatti con 
l' orien te fen icio ed ellenico. 

La introduzione del recipiente ad incensiere in Bologna 
villanoviana deve, a mio avviso, essere avvenuta in epoca 
piuttosto sviluppata della civiltà di Villanova: siamo già 
nel periodo Benacci II e si hanno fittili con vernice ed 
ornati dipinti. 

Perciò di capitale importanza, per questa rieerca, 
giudico gli esemplari di COl'neto e del territorio faliseo 
per quel che l'iguarda il ]O Tipo, aleuni reeipienti di Vetu­
lonia per gli altri due tipi. 

Gli scavi di COI'neto fruttarono nel 1882, tra gli altri 
oggetti, un « ineensiere », dapprima edito e descritto dal 
Ghirardini (1); due «incensieri» sono usciti dal territorio 
falisco (2). Ora, è da osservare che i tre « incensieri » 

suddetti hanno un carattere di maggior semplicità, e pereiò 
di maggior arcaismo, rispetto agli esemplari bolognesi 
dalle protomi di volatili, sia per le sempliei anella poste 
nella calotta superiore ed a cui si attaccano le catenelle, 
sia per la decorazione a sbalzo delle lamine a zon e uni­
formi di bottoncini e bullette. 

Ma che questi tre «incensieri» siano rispetti vamen te 
più antichi rispetto a tutti gli esemplari bolognesi, si può 
desumere anche dall' esame del materiale concomitante. 

È ben vero che il Ghirardini osservò come non fosse 
determinata con certezza la provenienza dell' esemplare 
eornetano, ma, sia che esso appartenga alla tomba con 
urna a capanna (3), sia ad un ' altra tomba a pozzetto, 

(1) Notizie (legli Scavi, 1882~ p. 175, t. XII, 7; MARTHA, l'Art ét1'ltsq1lc, 
ng. 61; MONTELIUS, op. cit., t. 280,1. 

(2) Il primo cl:t una, tomb:t ili Montamno (Mon1tmcnti dei Lincci, IVo 
fig. 99, f; MONTELIUS, op. cit., t. 307, 15) ; il secondo d:t Narce (III01tU-

1ne11ti antichi, IVo, t. VIII, 4, p. 217 e seg.; MONTELlUS, op. cit., t. 318 , 18). 
(3) La tOlllba è descrÌ-tta in Noti.zie degli Scavi, 1882, p. 173 c seg.; 

l ' nl'IlU :t cap:tl1l1a è i ,-i editn, a tav. XIII , 14. 
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certo è tuttavia che esso «incensiel'e» proviene dallo ' 
strato archeologico a cui appartengono le tombe a pozzo 
cornetane piene' di oggetti ceramiei ellenid e di carat­
tere spiceatamente italico. Si aggiunga che 1'« ineen­
siere» in questione ha una tibula ad arco semplke intree­
dato alla catenella, e che dentro era una seconda fibula 
posta dal Ghirardini in eonfronto con . quella in Notizie 
degli Scavi, 1881. t. V. È quasi inutile che io accentui 
il éarattere arcaico di queste due fibule, ma in special 
modo di quella post.a nell' interno del recipiente, con la 
caratteristica laminetta ed il bastoncino aggiunto (1). 

L'esemplare faliseo da Montarano appartiene a q uel­
l'abbondante eomplesso di oggetti che nel Museo di Villa 
Giulia è esposto col n. XVIII nella serie delle tombe 
falisehe. Il materiale, edito in },I[onurnenti dei ~incei, 

IV, fig. 99, et - z (= lVIoNTELIUS, op. ci t., II, t. 307), appar­
teneva ad una tomba a fossa. Il Barnabei aecentua la 
mancanza in esso di materiale ellenico; credo poi oppor­
tuno osservare la presellza di un ,cinturone a losanga 
con moti vi ornamen tali puramente geometrici a sbalzo e 
bulinati. 

Questo dnturone denota adunque, così io credo, una 
contemporaueità con le tombe villanoviane Benacci P. È 
noto infatti che nel Bolognese le forme di einturoni sono 
proprie del periodo Benacci P, mentre più verso il nord , 
nella ci viltà at.estina esse cominciano in età seriore, nel 
periodo 2" di detta civilt.à, con l'esemplare di Este (Notizie 
degli Scavi 1882, t. IV, fig. 23; MON'l'ELIUS, op. eit. 
t. 52, 1 ) e eon quello di Baldaria ( BulleUino di paletno­
logia, 1897, p. 143, fig. 12 ). 

Rispetto all' esemplare di COl'neto ritengo un po' seriore 
quello di Montarano, sia pel genere di tomba in cui esso si 
rinvenne, sia per il carattere degli oggetti coneomitanti. Ma 
un po' pìù recente di questo ultimo esemplare giudico l'altro 
di Narce, nel quale è da osserval'si la forma sel'pentina 
della verghetta soprastante al coperchietto e che già pre-

(1) Si cf. pe1 tipo MONTIU.ll; S, op. cit., T. t. II, 11. 13. 
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India alle schematiche figure di volatili degli esemplari 
sel'iol'Ì bolognesi. 

Ma si aggiunga che la ricr,a tomba a fossa (1) in cui 
era questo « incensiere », conteneva cinque fittili ad ingub­
biatura gialla e rossa, fibule a sezioni di am bra, fibule ad 
arco' ingrossato e a staffa allungata arieggianti già forme 
ehe si riscontrano nel materiale Arnoaldi. 

D'altro lato non è da passar sotto silenzio il cinturone 
(iHonurnenti dei Lincei, IV, t. X, 31) simile a quello 
Benacci l<' (lVIONTELIUS, op. cit., t. 74, l) . . 

Credo di non essere nel falso nel giudicare l' « ineen­
siere» di Narce pUl' sempre anteriore agli esemplari 
felsinei, dato il maggior sviluppo della civiltà nel versante 
del Tirreno che in quello dell' Adriatico. Ed indico la 
corrispondenza tra questa tomba di Nal'ce coi fittili dipinti 
e quelle Benaeci n. 463 e n. 617 che hanno dato gl' « in­
censieri» a (-' c ed in cui sono pure dei fittili, dipinti 
secondo quella tecniea bolognese derivata dal sud (2). 
Questo particolare accentua, così io credo, la quasi contem­
poraneità dell' « ineensiere » bolognese di ti po sempliee 
(l<' Tipo, varietà n. 1 ) e di quello di Narce che palesa uno 
stadio maggiore di sviluppo. 

Carattere poi simile all'« incensiere).' i per le due 
anse e pel ci uffetto degli uceelli a pa voncella, all' « incen ­
siere »h pel copel'chietto a due pl'otomi e per la decora­
zione possiede un esemplare, inedito, del Museo di Firenze. 

Esso è posto nella sala X dello piano, nella vetrina 
IV ed è alto m. 0,13; reca il numero d'inventario 
79.294 e proverl'ebbeda Rieti, ma è entrato al Museo pel' 
acq uisto dal Pacini (3). 

I due « incensieri » di Novilara, editi dal Brizio (4), 
palesano una impronta del tutto felsinea e sono della 

(1) PASQIJl in Jlonull~e ltti dei Lincei, IV, p. 440 e segg. 
(2) Si V. GHIHARDI~H in Monnmellti dei Lincei, VIII, p. 52 e segg .• 

p. 67 e 116 e segg. - in Bnlleltino di Paletnologia, 1899, p. 86. 
(3) Debùo le suddette lloti7,ie :tlla gentile7,7,a del mio amico dOttOl' 

Minto, ispettore del Museo fiorent.ino. 
(4) .J1onmnenti dei Lincei, V, p. 207, n. 4, t. XIII, 19 (Servici, Il.30 

= MO:\'TI<~ LlUS, op. cit" lI, t. 150, 11); p. 25?, n. 2, t. IX, 21 (Servici, 11. 1). 



-- 15 -

varietà 11. 2 dello Tipo. Ed essi in realtà si sono rinve­
nuti in due tombe del sepolcreto Set"vici, coeve, a mio 
gi udizio, a Benacci II. 

L'esemplare più completo è quello della tomba n. 30 
ed esibisce nel coperchietto le due protomi di uccello. È 
la tomba che conteneva un elmo a pileo ed una spada 
fenea, ma che aveva inoltre una piccola cista a cordoni 
di bronzo con doppio manico girevole (lJ1.onu1ì"tenti dei 
Lincei, V, t. XIII, 24) ed un vasetto fittile a duplice 
coppa sormontata da una figura equina (ivi, fig. 46 ). Oiste 
a cordoni del medesimo tipo dell' esemplare Sel'vici sono 
uscite dalle necropoli felsinee; una dalla tomba n. 111 
del sepolcreto De Luca, due dal sepolcreto Benacci (n. 103 
e 11. 891, conservate nel terreno); è noto che, in seguito, 
le ciste a cordoni dello Stradello della Certosa e di Arnoaldi 
hanno le maniglie infisse nelle pareti, come si vedono poi 
nelle maggiori ciste della ci \Tiltà della Certosa. Per la 
duplice coppa con la figura equina si ha da allegare il 

,confronto col simile doppio recipiente della tomba n. 39, 
Benacci-Caprara (Monteli us, t. 76, 26). 

Il secondo «incensiere» Servici (tomba D. 1) appar­
tiene a quel corredo tombale esibito nei Monumenti dei 
Lincei, V, alla tav. IX. La contemporaneità con Benacci II 
mi sembra assai chiara, detratti quegli oggetti peculiari 
della civiltà novilarese, quali le fibule con grosso nocciuolo 
di ambra, le maglie di anellini bronzei, i grandi cerchi 
concentrici di ferro. 

Chiara appare la derivazione degli «incensieri » di 
1 o Tipo dall' Etruria centrale; la stessa derivazione non è 
cosa sicura ammettere pel Piceno e precisamente pei due 
esemplari Servici. Il Brizio (1) vedeva in essi, accanto ai 
kantharoi bronzei a due manichi (Monumenti dei Lincei, 
V, t. XIII, 20), ad una bacinella (i vi, "t. XIII, 25) (2) la 

(1) Monumenti dei Lincei, Y. V, p. 302 c segg-. 
(2) Mentre stringente è il confronto per la. forma di kalltharos con 

esemplari di Narce, Don cOllvinee l' a"yicinnmellto della. lmcinella novi-
1arese a, bordo piatto e largo con le bacinelle, eitate dal Bri:do, di Na.ree 
e di Vetnlonia dalle diritte pareti. 



- 16 --

testimonianza di una corrente commerciale attraverso 
l'Apennino dal versante tirrenico a quello dell' Adriatico. 
Ma l'aspetto degli «incensieri» Servici del tntto simile a 
quello della varietà n. 2 dello Tipo felsineo, e' l'assenza 
invece dell' « incensiere» di forme più semplici mi fanno 
propendere all' idea di un influsso esercitato dai prodotti 
di Bologna villanoviana nel territorio piceno. 

La frequenza infatti degli «incensieri» di lO Tipo nelle 
necropoli villanoviane di Bologna rispetto ai soli quattro 
esemplari dell' Italia centrale, m'induce a ritenere che 
esso tipo d' « incensiere», introdotto in Bologna, ivi fosse 
con grande favore eoltivato. Ohe in Bologna venisse a 
.fissarsi la fabbricazione di questi utensili, mi pare com­
pl;ovato dalla esisten7.a in Bologna stessa di due ulteriori 
tipi di « incensieri» (esemplari n, o, p) di aspetto del 
tutto peculiare, di carattere encodco, di origine seriore, e 
pei quali noi non possiamo, così io credo, fissare una 
fonte così diretta di deriva7.ione come nel caso del to Tipo 
,d' « incensiere» . 

Della seriori tà di P già sopra ho fatto menzione; ma 
anche il 20 Tipo mi sembra di conio un po' recellziol'e e 
questo lo desumo dal fatto, che i due esemplari n, ed o, 
che esso tipo rappresentano, si sono rinvenuti associati ad 
altri due «incensieri » i quali riproducono la forma seriore, 
~on protomi di volatili, dello Tipo. 

Non una identità di uso, non una equivalenza di pro­
porzioni, ma una somiglianza di forme e di s~goma si 
può avvertire tra gli esemplari n, o e p, e prodotti dalla 
Etruria centrale, ed in ispecia1 modo .di Vetulonia. 

Per n e per o adduco il confronto con un recipiente 
consimile della tomba vetuloniese di Val di Oam po (Falchi 
Vetulonia, t. XVIII, 15; Moutelius, t. 18;1; n: 2); ma la 
grande7.za di questo ultimo vaso e l'uso suo come ossua­
l'io (1) contrastano con le proporzioni assai minori di n 

(1) La, l'n,ra fibllla di argento e di elettro (Karo in Studi e .Matcl·iali, 

(li (tI'ch. e nnm., I, p. 241 I~ seg., fig. 6) e1'::l., COIUP. scrive il Fa,lchi (op. 
cit., p. 200), dentro l' ossnn,rio Aopru, le ossa del defnnto. Cert,o essa 8er­
vint <lo tener chil180 il drappo, in cni era,no raccolte le l'eliqnie del rogo, 
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e di o. E ' il medesimo contrasto ch(', per esempio, C'i esi­
biscono il tripode con cavallu(',ci della stessa tomba vetu­
loniese ed il minuseolo tripode degli scavi Romagnoli 
(l\iontelius, p. 403, fig. c). Ma, del resto, le somiglianze 
delle sagome sono assai stringenti; lievi differenze sono 
date dalla orlatura piatta e dai maniehi meno s\Tiluppati 
dell' ossual'io di Val di Campo. 

Osservazion i analoghe possiamo fare per «l'incensiere » 
Al'noaldi p nel confrontarlo con vasi di Vetulonia. Essi 
sono tre: due dalla tomba del Duee (1), il terzo dal Circolo 
del Cono (2). Si avvicina, ma caratterizzato da un collo 
piti alto e dagli ornati ineisi a palmette sul collo e 'ul 
piede (3), un esemplare chiusino (4), per eui si può citare 
una imitazion e in terracotta da Poggio alla Scala (Mon­
telins, t. 218, 3). Manichi più piccoli e piti sempliei sono 
in un esemplare di Narce (Mont lillS, t. 289, 7 - ]l,10n7l­

menti dei Lincei, X V, fig. 201, c) . 
Una parentela è innegabile, a mio avviso, tra que ,ti 

\Tas i vetuloniesi e l ' « in censiere » p: si noti il mede imo 
<:orpo sferico costituito da due lamin e inchiodate in 'ieme 
nella maggiore loro circonferenza; ma accentuo an('he la 
caratteristiea c imasa a foglie :;piegate nell' « incensiere » p 
C'be, per dir eosì, ba Ull sapore del Lutto vetuloniese. 

È questa cimasa un elemento l1uovo nell' ultimo sladio 
di C' i vilth villanoviana ileI bologn ese accen nan te a s \Til uppo 
a trasformazioni di aspetti nell' arte e nell' i ndustl'ia felsinea, 
ad illfiu 'si più forti da parte della più evol uta ei \'iltà del 
'uolo di Etruria. Non è un elemento i 'olato nell' ambiente 

seco lHlo le importanti osservazioni dell'Helhig (IIel'mes. 190G, p. 37H e . eg'g. ) 

per le tombe Fioroni :t COL'lleto. 

Altro Y:1S0 cons illlil e hn. offerto lo stesso tUlllolu di ' "H l di 'ampo . 

~ l) Xotiz ie degli Scavi, l 887, t. X V, fig. 5,6 - FALCIIl op. C'i t.. t. IX, 

22, t. X, 1 - MO:S-TI~LIUS, op. cit., t. 187, 9. 

(2) _Yofiz ie (le[lli 8cGw i , 1 95, p. 31:'), iìg. 28 - MO~TEI.l(J"'. (Il'. ci t., 
t. 180. 14-. 

(3) ' i ('f. il 11l l'( le :-,; illlo urnato s lllla noti ssi llla ),ijJ'I'X~ al'gentea dalla 
tomha del Dnce. 

(4) MOXTELLUS, t. 228, l, a. Si ('f. l'esel1ll'lflre piÌl dililiimile, dellfl 
tomba dellfl Pallia (Jloll1/1nell ti dell ' [1I.~/iflllo , X. t. XXXIX. (( - MON­

' l ' I';LIl: "', t. 224, 11). 
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bolognese; nello stesso 4. incensiel'e » p notiamo infatti la 
cima trilobata degli anelli in cui è infilata la. catenella 
di sospensione, il quale moti vo si riscontra anche nel , . 
manico di tazza bronzea baccellata (1). E ovvio a tal uopo 
il riscontro col materiale dell' Etruria (2). 

La suddetta tazza poi ed al tre analoghe del materiale 
bolognese preselltano vivi punti di eontatto con esemplari 
consimili di Vetulonia (3) e di altri centri (4). 

Ma, come è noto, la più chiara prova di questi influssi 
esercitatisi negli ultimi tempi della civiltà villanoviana del 
Bolognese dal sud tl'ansapenninico, è offerta dai due oggetti 
aurei dell' Arsenale, dalla fibuletta a sanguisuga con figure 
granulate (5), dalla fettuccia finiente alle due cime in testine 
umane (6). 

Sarei adunque in('line ad ammettere per gl'« incen­
sieri» bolog-nesi del 2° e 3° Tipo un influsso etrusco che 
si appalesa a noi in speeial modo attraverso a prodotti 
vetuloniesi. N 011 il ti po d' « incensiere » proprio di Vetu·· 
lonia (7 ), ma le sagome di va i maggiori furono imitate 
dRi calcheuti villanoviani di Bologna, in cui, come sopra 
ho ac ennato, tanto favore godette il nostro utensile. 

(1) GI)ZZADlNI , Intorllo agli Soavi AI'I/'oallli - Veli, t. VITr, 7 

Mo~rrI<Juu::;, t. 86 2. 

(2) Si cf., per esempio, le c imo (lei lIlani chi di ùnrchetta yetnlol1iese 

(lal 20 ('il'colo dell e Pelliccie (PALCIII, op. cit., t. XV, 20). Addnco il con­

frollto coi llIn.n~ clli (li IIn lehete di Gorcliol1 (Kol'te G. e A., Go/'dion, fig. 51). 
(:3) I Cl' cst1ll1pio le tlollici coppe del leuete (lelht Tomha ticl Duce. 

(4) Cel'vetri ( MO~'l'ELIU~, t. 336, 7) - Pn.lestrina (~10~TELlUS, 

t. 36[;, 11 - t. 366 , 11 ) - T erritorio capena,te (j)JoltU1nenti (lei Lincei, XVI, 
p. H 7, Ho'. 3--1). PrecolTitri ci sarebbero le due taZ7.e elel ripostiglio eli 

Coste del ~l:tntn() ( Tolfa,) dottamente iIlnstmte c1n.1 Colini (BuUettino di 

P(tletllologia, XXXV, 1909, t. XI, 5. 6 - 1910, p. 96 e scgg.). 
(5) Raro , in Studi e Jlale/'iali, I, p. 256 e seg., :fig. 26. 
(6) ]{n.ro, op. I:i t., p. 118 e seg., ng. 86. Si d. gli eselJlplari con­

s imili , h ' i c it,:l.ti ed elliti (bI Karo. 
Ancol'n. seriori sono l e placchette della tOl1lha .\..ureli cOlltenente 1111 

hOlllbylios rorinzio ( R el/lliconti (lei Lincei, 1909, p. 199 e ,' egg.) 
(7). i y. gli esemplttri dI'I 20 circolo delle Pelliccie (FALCHI, op. cit., 

t. XV, 24 _. ~10~TELl{;;-j, t. 196, 11), della tomba delln. Franchet,ta. 

(.Yotiz itj degli Scavi, 1884 , p. 353, :fig. 26) e(l il copfll'chio della tomhn, 

pe] 1)ncl' ( FALC /lI, op. l'it., t. X, 12 ) . 
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Ed invero, anche in un altro dettaglio credo di poler 
notare questo mutato indirizzo nella espressione dell' « in­
censiere ». Il IV Tipo si riallaecia, come si è visto, ad una 
forma già fissata in Etruria coi metodi decoràtivi delle 
sottili lamine per mezzo del martellamento; invece il 20 

ed il 3° Tipo, che palesano un adattamento paesano all'uso 
d' ~ incensiere », si riallacciano a prodotti enei dell' Etruria 
dalle liscie pareti o dalle lievi incisioni; e liscie sono infatti 
le lamine dei due «incensieri» Benacci-Caprara, lievemente 
incise quelle dell' esemplare Arnoaldi. 

Abbiamo seguito ilIo Tipo sino a COl'neto: ma ignoro 
i precedenti di questo LO Tipo, quale ci si appale sa nel 
più vetusto esemplare edito dal Ghirardini. A tal proposito 
credo di ben distinguere l' (, ineensiere » cornetano da un 
vaso, pure di COl'neto, cioè dalla pisside con coperchio 
della tomba del guerriero ( Allonumenti dell' Instituto, X, 
ta vola X a, fig. 4). Questa pisside fu riconnessa dal Pinza (1) 
con prodotti fittili e precisamente con una pisside della 
stessa tomba del guerriero e con un' altra geometrica elle­
nica. È un recipiente metallico d'imitazione ceramica, 
ma forse affine anche alle note e frequenti coppe di argento 
e giacente in una tomba certo serio re a quella a cui 
appartiene l' «incensiere » di COl'neto. 

Ma aecentuo inoltre il di verso. uso e carattere di questi 
due oggetti cornetani, dell' « incensiere:. destinato ad essere 
sospeso, della pisside destinata ad essere posta su di 
un piano. E, per quel che riguarda il carattere, mentre 
la pisside ha un aspetto ' di derivazione esotica, cioè elle­
nica, l' « incensiere » mi pare che sia un oggetto di sapore 
essenzialmente italico. 

È vero che nella celebre pittura della tomba di 
Rekhmara (sec. XVI a. C. ) (2) nella notissima serie di vasi, 
offerta dei Kefa, si osserva, nella zona superiore, un reci­
piente che è eostituito dal eombaeiamento di due calotte. 

(l) J)Jo/tttmenti elei Lincei XV, l" 684-, e fig. 204. 

(2) PERRO'l' e CHIPlJ~Z Bi8to;l'e d /j l 'art, III, fig. 5·,1.2. È hl. pittnra 
che contiene pnre (1ue1J:-t forma. fli vaso corrisponùente, seco1ldo il Ghirnr­
tlini (Monnmellti (l/ji Li,/tcei, II, p, 209 e seg.), alla ~jtnla. italica. 
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Ma pure qui ritengo che si tratti di una pisside o scatola 
e non di un vaso a sospensione, e confesso che non mi 
convince uu avvi c inamento di ciò ehe è rappresentato in 
q uesta pittura ai nostri « i ncensieI'i » villaeoviani di pa­
recchi secoli posteriori (1). 

Infine alla splendida civiltà italica, caratterizzata dall 
tombe a pozzo ed anche da tombe a fossa, ascrivo il l ° 
Tipo dei nostri « incensieri », e precisamente al periodo 
di q nella c-.i viltà in cui in modo sì diffuso, con sì esteso 
favor , tanto da raggiuno'e re il suo massimo sviluppo, era' 
colti vata la la vOl'al'.:ione delle lamine bronzee, mediante il 
sempli ce martellam ent.o a deeorazione geometriea a sbalzo 
con profusione di catenell e e di pendaglietti (2) . È il 
periodo in c ui, n~i centri principali dell' Etruria e del 
te rritorio faliseo, e, in età posteriore, nel Bolognese, si ese­
gui 'cono e si pongono accallto ai residui mortuarI ricchi 
co rredi , nei quali pre\'algollo gli urensili ed i vasi a lamin e 

(1) AO'g' inugo chI" i lloti vasetti troiani coi fori 'Vf'rtiel:l,li ne]]e allsette 

( ·CHMlDT. 111 Troia /U/cl I1ion, 1902, fig, 109 e 165 - SC lI UC lIlfARIJT, 

Schliema lln 's Ausg1'Ctb llllgell , fig, 14) possono s n.'citare hl, idea dei nostri 

incensieri; ma tale somi glianza ò generi ca e(l è do\' uta alla lll edesi uw 

ci r costanza seco l1<l o cni i yasetti e g l '« incensieri » e ran o ckstillllti alla 

sospen. iOll e , Credo dle lilla deri \':1zionc dai \':1, i s ndc1et ti , ia 1\1l rcei­

piente da Tirinto ( ' C Ht ' C IllIAHD'J' , op. cit., fig. 117) clr e yieppiù si av­

Yic in:1 ai 110 'tri «inccns ieri » , E vnsetti analoghi da so.'pendere lIscirono, 

cOlli e noto, dn ~~azi()ni de]]' et~L dcI 1.>ronzo dell' Italia s"uperiore : s i 

cf. l'e, e lllphLre d ell:1 tOl'hil'ra di ~Ierc\lmgo (MONTgU US, t, l , 15), 
g li esemplari delle terrelllare di Ca 'tt'llarano (Mo ' TELIOS, t. 25, Fi) 

e di GorzlIuo (COPP I , MOl/o{fl'afi(/ della terramara (li G01'Za1/0, t. X, 7, 

t. XVJII, 5) . 
(2) Seguo, a propos ito tl('lla introduzi on e e del1:t propag:1zione <h-i 

prodotti ]n,llIill:lti. l e idee s \'olte l'ecenterllente dnl Colini (Bullettill o 
di lJaletnolo{fia, XXXVI, 1910, p. 98 e 'ego'. ) secondo cui amlUettendo, 

il c he altri ostenllero, la intl'otlnzione dei più :1ntichi prodotti laminati 

in Italia forsc dalI'Ori('nte, si sostiene tuttavia il cm'attere essenzialmente 

locale, itali co della m aggior parte degli ~tess i prodotti. Alcnni prodotti 

fittili 8:1ro1.>1.>e['0 la imitazion e <li tipi meta lli ci; ma , per cOlllpenso, cli 

parecclli prodotti fittili si fecero l'iprodllziolli, JUot1ifì cate, in metallo. E 

precisamente nella seconda seri e di qnest i prodotti porrei ] ' o 's llario vi11a­

noYi:1l1o di 1:1l1\i11a enen, che ritt'n go Ima imitazione, moclificn.fa, metalli ca 

cle]]' os 11f11'io fìttile di vetnsta (l crinlzi one d:111' età, del ln·OllZQ. 
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sottili ribattute insieme eon imitazioni in terracotta(l). Pel 
Bolognese è appunto il periodo che si denomina Benacci Il°. 

È adunque tutt'altro che impossibile che ai calcheuti 
italici debba risalire la crrazione di questo « incensiere», 
di questo vaso in cui vediamo appunto riunite le varie 
caratteristiche sopra notate delle pl'odu;doni metalliche. 

Il carattere essenzialmente italico, che si è voluto 
annettere, e con ragione, ai noti cinturoni di bronzo a 
losanga (2), mi pare infatti che si possa attribuire, con non 
minor ragione, agli «incensieri» di cui si è qui parlato, 
agli « incensieri» che specialmente in Bologna trovarono 
la 101'0 maggior esplicazione. ~ 

Nell' esemplare Servici, tomba n. 30, scrive il Brizio 
che l'interno del recipiente era rafforzato da f8dera di 
legno, di cui avanzavano talulli pezzi anneriti. Un disco di 
legno si rinvenne pure dentro l'esemplare n. È da ammet­
tere adunque che le sottili lamine, di cui questi «incen­
sieri » sono formati, servissero eome rivestimento ad un 
anima di legno; ma credo plausibile che pUl:e qui, come 
in altri casi, una vernice ricoprisse i pori del legno e 
servisse come difesa impermeabile alle sostanze che dentro 
doveano essere eollocate (3) . Le qua.li sostanze, a mio 
avviso, saranno state aromi od unguenti (-:I:) che la pietà 
dei superstiti avrà voI uto aggiungere ai corredi tombali 
dei eari defunti. 

(1) Si ltn,uno t'orse delle imitazioni (legli « ince1\sieri » in tel'rn,cotta. 
in dlle vn.si cornet::mi (1° MARTHA, op. cit. , fig. 35; }loxrELIUs, t. 280, 

6 - 2 0 MO~TELlUS, t. 280, 4o)f Si aggiungano i dlle vasi dipinti, pnre 
di COl'ueto (Monnmenli dell' In8titnto, 8 ttpple ll~ento, t. VIII, i) e 6) c(l nn 

terzo vn.so, pure dipi nto, da. Vulci (MONTELIUS, t. 260~ :3), 
(2) Si v. Pigorini in Bnlleltillo (li Paletllologia, 1908, p. 103 c segg. , 

0\'0 è mccolta. tutta, In. ùilJliogmfin. ed ove f;ono elencati tntti gli eselll­

plari :1 noi lloti. 
(3) Il B:1rnnùei (MonnlllelLti dei Lincei, IV, p. 213 e seg.) 11:1. osse1'­

yato che in qnesti recipienti di 1:1ll1in:t assai sottile, era flisteso nno strato 

(li sost,a.nza l'esinosa. 
(,l) Si v. anche Ghirn.rtlini in .VotizÌt' degli Scavi, 1882, p. 17". 
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« Incensiere » degli Scavi Benacci (Bologna) 

Figura alla metà del l'Gl'O 



Bull. di PaI. n. A. XXXVIII Tav II 

2 
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1 , 'cavi _ll 'uualdi - 2, ca'vi Bellocci Capml'Ct 


